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4. Sui cronisti e le cronache del 1589 

 

4.1 I cronisti ufficiali del 1589 
La letteratura della festa ebbe un’evoluzione rapida e assai significativa: nella sua prima apparizione a 
Firenze, nel 1539 per le nozze di Cosimo I con Eleonora di Toledo, l’incarico di redigere la relazione 
ufficiale degli eventi festivi venne affidato esclusivamente a Pierfrancesco Giambullari, allora canonico 
di San Lorenzo e da sempre appartenente alla corte medicea. Diverso fu l’approccio usato nel 1565, per 
le nozze di Francesco e Giovanna d’Austria, quando l’incarico di organizzare l’impresa editoriale fu 
competenza di Don Vicenzo Borghini, il quale fece realizzare una serie di testi a stampa, ognuno dei 
quali era focalizzato su un diverso episodio del calendario festivo1. Nel 1589 la produzione editoriale 
della festa ebbe un notevole incremento, tanto da prevedere diverse committenze esterne alla corte 
fiorentina, non solo provenienti da tutte le principali corti italiane (Venezia, Ferrara, Bologna, Siena, 
Roma) ma anche dalla Francia2. Queste testimonianze, non essendo state commissionate dal Duca, non 
aderivano totalmente al progetto propagandistico, ma i cronisti venivano mandati a Firenze per 
assistere in prima persona agli eventi e darne una puntuale descrizione, in attesa della versione 
istituzionale. Ciò rendeva queste relazioni maggiormente aderenti alla realtà ma più approssimative nel 
restituire il progetto iconologico realizzato dalla corte3.  
 
Lo studio delle cronache realizzate nell’anno 1589 permette di aprire un’interessante questione sulle 
differenze che intercorrono tra le relazioni ufficiali e no, che supera, l’ancora marginale, indagine sulla 
metodologia operativa seguita nella redazione dei testi. Se tra le caratteristiche più significative della 
letteratura della festa si riscontra il fatto che le descrizioni venivano redatte ancora prima della 
realizzazione dell’evento, questo carattere è ovviamente assente nelle cronache non commissionate 
direttamente dal Duca. Per le relazioni ufficiali l’iter sembrerebbe piuttosto ripetitivo prevedendo uno 
scambio di informazioni tra il cronista designato e l’ideatore dell’apparato iconologico. Escludendo il 
caso del Giambullari4, al quale, per le nozze del 1539, venne commissionata più che una cronaca, una 
lunga missiva diplomatica, per cui era necessario che assistesse in prima persona ai festeggiamenti, negli 
anni successivi la redazione delle relazioni fu sempre preventiva. La relazione della festa venne, infatti, 
inserita nell’organizzazione programmatica della celebrazione dinastica, diventando strumento 
fondamentale per trasmettere un’immagine della città e del casato che fosse coerente al progetto 
propagandistico dei Sovrani. Nel 1565, per le nozze di Francesco e Giovanna d’Austria, a Domenico 
Mellini venne commissionata la descrizione del ciclo iconografico studiato dal Borghini, che aveva 
creato un programma che riflettesse i legami storici e politici degli Asburgo. Per assicurarsi che il 
Mellini esaltasse il proprio progetto iconologico, Borghini intrattenne con lui una stretta 
corrispondenza, in cui lo teneva aggiornato sulle proprie idee progettuali, per consentirgli di avviare per 
tempo la stesura della relazione. Per facilitare al Mellini la comprensione delle proprie idee, affiancava 
alle lettere disegni e bozzetti realizzati direttamente dai pittori e scultori che se ne occupavano. Al 

 
1 Cfr. A. M. Testaverde, L’editoria fiorentina della festa e la memoria storica preventiva, in G. Jean-Philippe (dir.), La vérité: Vérité et 
crédibilité: construire la vérité dans le système de communication de l’Occident (XIIIe-XVIIe siècle), Nuova edizione [online], Paris; Rome: 
Éditions de la Sorbonne 2015 (creato il 20 mars 2024) 
2 È giunta testimonianza di una pubblicazione francese, stampata a Lione da Benoist Rigaud: [Anon.] Discours de la magnifique 
reception et triomphante entrèe de la grande duchesse de Toscane en la ville de Florence, avec les cérémonies de son cou. ronnement et esponsailles, 
Lione, Benoist Rigaud, 1589 
3 Fu solo nel corso del Seicento che la divulgazione editoriale assunse carattere di impegno istituzionale, curato direttamente 
dalla segreteria di stato, che ne commissionava versioni differenziate, per forma e qualità editoriale, in base alla destinazione 
diplomatica. (cfr. A. M. Testaverde, L’editoria fiorentina della festa e la memoria storica preventiva) 
4 Nel suo esordio, il Giambullari giustifica il ritardo della stesura e dell’invio, per avere atteso, da testimone oculare, alla 
conclusione dei festeggiamenti. La Descrizione fu edita nell’agosto del 1539, a posteriori rispetto all’ ingresso nuziale e ai 
festeggiamenti (29 giugno-9 luglio). Motivazione di attendibilità storiografica più che legittima dati gli obiettivi del suo 
committente che voleva riportare su carta un momento determinante di alleanza con l’impero e di equilibrio con la Spagna.  



 

 

 

 

 

 

cronista era lasciata libertà di azione limitatamente allo stile, con la raccomandazione di rendere la 
descrizione quanto più avvincente possibile. Tre mesi prima dell’evento, quindi, prima ancora che 
l’apparato urbano fosse stato predisposto per i festeggiamenti cittadini, la Descrizione del Mellini era 
stata conclusa e data alle stampe. Non prima, però, di aver superato l’attenta revisione del Borghini che 
dopo averla corretta personalmente ne aveva fatto avere una copia al Principe per l’assenso finale. «Era 
stata dunque scritta una storia che doveva ancora accadere, costruita con attenzione secondo un piano 
ideale e ideologicamente orientato, che non ammetteva imperfezioni»5.   
 
La scelta dei letterati, che avrebbero assolto il compito di redigere le cronache, non era assolutamente 
casuale, né basata sulla mera devozione di questi nei confronti del Principe, ma vennero sempre 
designati uomini noti e influenti nel circuito letterario. Sia Domenico Mellini che Pierfrancesco 
Giambullari erano personalità di rilievo: se il primo fu precettore-pedagogo del figlio di Cosimo I, il 
secondo appare tra gli artefici della trasformazione dell’Accademia degli Umidi in Accademia 
Fiorentina. Anche la scelta di Ferdinando ricadde su due stimati eruditi, attivi nell’ambiente accademico 
e apprezzati dai contemporanei: Bastiano De Rossi e Raffaello Gualterotti. Queste due non furono 
però le uniche relazioni stampate a Firenze, ma risultano esserci una cronaca anonima stampata a 
Firenze e Ferrara da Vittorio Baldini (con successiva ristampa a Venezia per Lodovico Larduccio)6 , 
un’altra cronaca anonima stampata da Bartolomeo Sermartelli7 e tre relazioni mandate in stampa da 
Giorgio Marescotti: una realizzata da Pietro Nicola de Cardi8 e due da Giovanni Cervoni9. Se Marescotti 
e Sermartelli si annoverano comunque tra i collaboratori di lunga data della famiglia Medici, ed è quindi 
plausibile che abbiano ottenuto il privilegio di stampa per le nozze, più complesso sembrerebbe il caso 
di Vittorio Baldini, il quale aveva sede a Ferrara e una stretta committenza solo con la corte estense10. 
Per determinare se anche queste cronache siano state scritte preventivamente, secondo le rigide 
direttive della corte, andrebbero condotti maggiori studi di ricerca che mettano in evidenza una 
corrispondenza tra le diverse parti, come è stato, in parte, fatto per il De Rossi e il Gualterotti11. Si può 
ritenere plausibile una committenza diretta nel caso di Giovanni Cervoni che fu l’unico a redigere una 

 
5 A. M. Testaverde, L’editoria fiorentina della festa e la memoria storica preventiva, cit. 
6 [Anon.] Li / sontuosissimi / apparecchi, / trionfi, e feste, / fatti nelle nozze / della Gran Duchessa / di Fiorenza: / Con il nome, & 
numero de Duchi, Prencipi, Marchesi, Baroni, & altri gran Personaggi: postovi il modo del vestire, maniere, & livree. / Et la descrittione degli 
Intermedi rappresentati in una Comedia nobilissima, recitata da gl'Intronati Senesi. / Aggiontovi l'ordine, & modo che s'è tenuto nel Coronare 
l'Altezza della Serenissima Gran Duchessa. / Stampata in Fiorenza, & in Ferrara per Vittorio Baldini. / Et ristampata in Venetia per 
Lodovico Larduccio. 1589. 
7 [Anon.] L'esaltazione della croce con i suoi intermedi ridotta in atto rappresentatiuo da Giovanmaria Cecchi cittadin fiorentino. Recitata in 
Firenze da' giovani della compagnia di san Giovanni Vangelista, con l'occasione delle nozze de' serenissimi gran duchi di Toscana. Descrizione. 
In Firenze: nella stamperia di Bartolomeo Sermartelli, 1589. 
8[PIETRO NICCOLA DE CARDI] Venuta della sereniss. Cristina di Loreno in Italia al seggio ducale di Fiorenza del suo serenissimo 
sposo don Ferdinando Medici gran duca terzo di Toscana. Raccolta in ottaua rima da Pietro Niccola de Cardi cittadino fiorentino 1589 / In 
Firenze. Appresso Giorgio Marescotti. MDXV. Con licentia de’ Superiori. 
9 [GIOVANNI CERVONI] DESCRIZZIONE DE LE POMPE E FESTE FATTE NE LA CITTÀ DI PISA per la venuta 
de la sereniss. madama Christierna de L'Oreno gran duchessa di Toscana. NE LA QUALE SI CONTANO l'entrata, la battaglia nauale, 
la battaglia del ponte, la luminaria, i fuochi artifiziati, le squadre, gli habiti, l'imprese, i motti, e loro significati con tutte l'altre cose, E CON 
LA TAVOLA. Scritta da Giovanni Cervoni da Colle, In Fiorenza, Appresso Giorgio Marescotti, 1589; [GIOVANNI CERVONI] 
DESCRIZZIONE DE LA FELICISSIMA ENTRATA DEL SERENIS. d. Ferdinando de' Medici cardinale, gran duca di 
Toscana, nella città di Pisa: con tutti gli archi trionfali, portoni, apparati, imprese, e motti, con le lore interpretazioni, e significati: e con le 
composizioni, che ci so [sic] son fatte: con le feste, lumi, fuochi artifiziati, & altri segni d'allegrezze. Scritta da Giovanni Cervoni da Colle, IN 
FIRENZE, Appresso Giorgio Marescotti, 1588 Con Licenza dei Superiori. 
10 Cfr. voci SERMARTELLI, Bartolomeo in Dizionario Biografico degli Italiani – Volume 92 (2018) Treccani; 
MARESCOTTI, Giorgio in Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 70 (2008) Treccani; BALDINI, Vittorio in 
Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 5 (1963) Treccani. 
11 Per quanto riguarda il Gualterotti, S. Castelli e A. M. Testaverde hanno ricostruito il suo caso editoriale nel saggio 
Un’affascinante vicenda: l’insuccesso editoriale di Raffaello Gualterotti, in M. Bietti, A. Giusti (a cura di), Ferdinando I de’Medici 1549-
1609. Maiestate Tantum, cat. expo. (Firenze, Museo delle Cappelle medicee, 2 maggio-1 novembre 2009), Le Sillabe, Livorno 
2009; mentre una diretta corrispondenza tra il Bardi e il De Rossi viene data per certa da R. Blumenthal, Theater art of  the 
Medici, cit.   



 

 

 

 

 

 

relazione sui festeggiamenti organizzati nella città di Pisa in onore della Gran Duchessa. Ma soprattutto 
per quanto riguarda le due cronache in cui l’autore è sconosciuto, sorgono spontanei dubbi, proprio in 
merito all’anonimato, che difficilmente avrebbe giovato alla diffusione del testo. Allo stesso tempo 
bisogna segnalare che queste due non furono le uniche relazioni anonime ma, per l’anno 1589, ne 
vennero stampate altre quattro – due a Roma12, una di provenienza sconosciuta13 e una a Lione14.  
 
 
4.2 Confronto tra cronache ufficiali e non ufficiali 
La principale differenza tra le cronache ufficiali e quelle non ufficiali risiede nella selezione degli eventi 
trattati e, soprattutto, negli aspetti su cui gli autori si concentrano maggiormente. 
Partendo dall’analisi degli eventi descritti nelle relazioni fiorentine si nota come essi siano abbastanza 
diversificati: se il Gualterotti si concentrò sul viaggio dalla Francia a Firenze della Granduchessa 
descrivendone, poi, dettagliatamente l’entrata in città, il De Rossi scrisse un’accurata relazione 
sull’apparato decorativo della sala degli Uffizi e ricostruì in tutti i loro particolari gli intermezzi del 
Bardi. Giovanni Cervoni, invece, si occupò di riportare i festeggiamenti avvenuti nella città di Pisa, 
mentre l’anonimo stampato dal Sermartelli sembrerebbe essersi concentrato esclusivamente su un 
evento, ossia “l'esaltazione della croce con i suoi intermedi ridotta in atto rappresentativo da 
Giovanmaria Cecchi cittadin fiorentino. Recitata in Firenze da' giovani della compagnia di san Giovanni 
Vangelista”. Pietro Nicola de Cardi e l’anonimo di Vittorio Baldini, riportarono anch’essi l’entrata della 
Gran Duchessa a Firenze ma in modo assai più agile rispetto al Gualterotti e arricchirono la cronaca 
con la descrizione degli intermezzi e del primo banchetto (l’anonimo), o ripercorrendo senza un ordine 
cronologico gli eventi previsti per i vari giorni di festa (De Cardi). 
 
Per rendere più attendibile l’analisi si è scelto di non esaminare tutte le cronache ma scegliere quelle più 
significative – ovvero quelle di Bastiano De Rossi e Raffaello Gualterotti –, qui prese come modello di 
testi promossi dalla corte medicea.  
Gualterotti fu l’unico a riportare le tappe del viaggio compiuto da Cristina di Lorena attraverso la 
Francia, mentre l’entrata e la processione per la città di Firenze compaiono anche in altre tre cronache: 
quella di Giuseppe Pavoni che dedicò un volume appositamente a questo avvenimento, quella 
dell’anonimo stampato dal Baldini e quella di un secondo anonimo romano stampata presso 
Bartholomeo Bonfadino. Queste tre cronache sono piuttosto brevi15 se comparate a quella del 
Gualterotti che, comprendendo anche le illustrazioni, conta 176 pagine. La Descrizione di Gualterotti è 
assai dettagliata per quanto riguarda la descrizione degli apparati decorativi, con annesse statue e dipinti, 
dei quali il cronista spiega in modo estremamente preciso i significati e i rimandi. Gli altri cronisti 
tendevano, invece, a concentrarsi maggiormente sugli ospiti che presero parte alla cerimonia, sui i costi 
dei vestiti e degli elementi decorativi o sulle azioni compiute dagli sposi e accennarono soltanto 

 
12 [Anon.] Il Ricco Et / Sontuoso / Apparecchio Fatto in Fiorenza / per l'Entrata della Serenissima / Gran Duchessa di Toscana / Dove Si 
Racconta a Pieno Tutti Li Partico- / lari di Detta Entrata e Festa, con Li no / mi Delli Piu Nobili Personaggi / che Si Trouorno Presenti. / 
Con li Nomi & Cognomi di cinquanta Nobili Fio- / rentini eletti da Sua Alteza per portare il / Baldachino alla Gran Duchessa. / IN 
ROMA, Con Licenza de’ Superiori, Appresso Tito & Paolo Diani Fratelli. 
[Anon.] La Vera e Piena Relatione / del Rincontro Fatto nella Pomposissima / Entrata della Gran Duchessa di / Toscana in Fiorenza. / 
La Coronatione di Essa, le Ceremonie del / Sponsalitio, l'Inscrittioni Delle Città / e De Signori Illustri, / Con maraviglioso ordine, & 
apparato stupendo / Archi trionfali, Statue, Motti, e Musiche. / IN ROMA, Appresso Bartholomeo Bon- / fadino, Nel Pellegrino. 1589. / 
Con Licenza de’ Superiori. 
13 [Anon.] Le feste fatte nelle nozze delli Ser. Granduca e Granduchessa di Toscana Ferdinando I e Cristina di Lorena. Di questa cronaca 
ho trovato testimonianza in G. Cacta Bertela e A. Petrioli Tofani (a cura di) Stampe degli Uffizi, Feste e apparati medicei da Cosimo 
I a Cosimo II, Olschki, Firenze 1969, ma non sono riuscita a reperirne una versione da poter consultare.   
14 [Anon.] Discours de la magnifique reception et triomphante entrèe de la grande duchesse de Toscane en la ville de Florence, avec les cérémonies 
de son cou. ronnement et esponsailles, Lione, Benoist Rigaud, 1589.  
15 La cronaca del Pavoni conta solamente 11 pagine; quella del primo anonimo si esaurisce a pagina 4; mentre quella 
dell’anonimo romano conta 13 pagine. 



 

 

 

 

 

 

all’apparato decorativo, descrivendo pochi elementi dai quali furono particolarmente colpiti. Solo 
l’anonimo romano diede ampio spazio all’aspetto decorativo, ma più che una descrizione, riportò un 
lungo elenco di statue e dipinti.  
Per evidenziare le profonde differenze che intercorrono tra le relazioni si è scelto di comparare l’unico 
episodio descritto da tutti e quattro i cronisti, ovvero l’incoronazione di Cristina di Lorena all’interno di 
Santa Maria del Fiore:  
 
Da Raffaello Gualterotti:   
 

«Dal vano dell’arco della Cappella del Sacramento pende un padiglione, si come anno da quello della 
Croce, e di Santo Antonio principali cappelle delle tre Tribune di questa Chiesa, altro simile, con si fatto 
artificio, che vero e ricco drappo d’oro, e seta si mostrava altrui: contenea ciascheduno uno ovato 
entrovi un Christo col Calice, una Santa Elena, un San Giovanbattista, e al finimento di essi padiglioni 
tre storie in tela, cioè, un Cenacolo, un Christo con la croce in spalla, una Vergine intorno a Christo 
morto, non meno con arte, che con ricco apparato da industriosa mano composto. E non senza stupore 
de riguardanti sotto la Cupola di queste tribune pendevano tre Regni significanti li tre Pontefici, che nella 
Serenissima casa Medici sono stati, vaghi per l’ornamento loro, ma più nobili per la maestà, tutti fasciati, 
e cinti da vivi lumi, con finimento delle chiavi in Croce, Simbolo de’ Papi, nella vista il tutto magnifico, e 
grande. Schiera non piccola di Angeli si saria raccolta se si fossero insieme uniti, quelli, che con vago 
spartimento erano divisati in varij luoghi di questa Chiesa, che con diversi, e festosi atti spargendo di 
fiori il tutto, a maraviglia lieti rendano i riguardanti. Ne del pergamo storiato da dorati bassirilievi, ne 
della piramide che in vece di Baldacchino sopra l’altra grande nascondeva un coro d’Angeli, il quale in 
vaga nube a tempo d’alto calando si fe vedere, e dolcemente sentire insieme, non dirò altro. In somma 
dalla vista di tale ornamento non meno grazioso, che altero, e nelle parti, e nel tutto, nasceva quel 
maggior diletto, che esser quote, e più sublime. Or caggia a terra la opinione di alcuni, che si credevano, 

che ogni ornamento fatto entro a questo Tempio fusse soverchio»16. 

 
Da Giuseppe Pavoni:  
 

«Al canto de’ Carnesecchi vi era un’altro arco trionfale d’infinita bellezza, e così seguendo il camino, 
entrò la Sereniss. Sposa in S. Maria del Fiore: nella qual Chiesa vi era un tale adobbo, che quanto a me 
mi pareva fosse un Paradiso: e tra l’altre cose notabiliss. dicono, che tra torcie, e cadelotti passano i lumi 
38 mila. Nella Cupola del Santissimo Sacramento era adornata con più di 300 candellieri d’argento, con 
molti vasi d’oro, e d’argento di diverse Reliquie. Arrivata la Serenissima Sposa in detta Cappella, si pose 
in ginocchioni dinati al Santissimo Sacramento a far le sue orazioni: la quale poi mentre che orava, e 
ringratiava Iddio della sua felice gionta, e di tanti sonori, e allegrezze, che si facevano per la sua venuta, si 
vide rigar di caldissime lagrime le sue goti; le quali in un tratto divennero come rose vermiglie. Dal cui 
pietoso effetto mossi molti di quei Principi, e altri Signori circonstanti, fecero ancho loro il simile: e in 
un tratto si vide calar giù dalla Cupola una gra nuvola piena d’Angioli, li quali giunti donati alla 
Serenissima Sposa, cominciarono canti, e suoni tanto soavi, e pieni di melodia, che pareva l’istesso 

Paradiso»17. 

 
Da anonimo stampato da Baldini: 

 
16 [RAFFAELLO GUALTEROTTI], DESCRIZIONE | DEL REGALE | APPARATO | PER LE NOZZE DELLA' 
SERENISSIMA | MADAMA CRISTIANA | DI LORENO | MOGLIE DEL SERENISSIMO DON | FERDINANDO 
MEDICI | III. GRANDVCA | DI TOSCANA. | Descritte da Raffael Gualterotti Gentil-\huomo Fiorentino. II IN FIRENZE. | 
Appresso Antonio Padouani. 1589. | Con licenzia, e Priuilegio, p. 126. 
17 [GIUSEPPE PAVONI], DIARIO | DESCRÍTTO| DA GIVSEPPE | PAVONI | Delle feste celebrate nelle solennissime 
|Nozze delli Serenissimi Sposi, il Sig. | Don FERDINANDO Medici, & la | Sig. Donna CHRISTINA di Loreno | Gran Duchi di 
Toscana. | Nel quale con breuità si esplica il Torneo, | la Battaglia nauale, la Comedia con gli | Intermedi, & altre feste occorse di giorno | in 
giorno per tutto il di. 15. di Maggio. | MDLXXXIX. | Alli molto Illustri. & miei Patroni osseruandiss. | li Signori GIASONE, & 
POMPEO | fratelli de' VIZANI. Il Stampato in BOLOGNA nella Stamperia di Giovanni Rossi, di permissione delli Signori | Superiori. 
1589, pp. 5-6. 



 

 

 

 

 

 

 
«Giunse l’Altezza Sua a Porta Prata (Porta dell’entrata,) e arrivata la Gran Duchessa e inginocchiatasi 
sopra due cuscini di porpora superbissimi, coperta da un Baldacchino simile fu posta in capo di lei, per 
mano del Gran Duca una Corona di grandissimo valore piena di preciosissime gioie, laqual Corona fu 
portata alla detta porta dall’Arcivescovo di Pisa, accompagnato da quattordeci Vescovi, e da tutto il 
Clero. A questa attione intervennero più propinqui il Sereniss. Duca di Mantoa, il Sig. Don Pietro, il Sig. 
D. Cesare, e la Sign. Duchessa di Branfuich, insieme li sudetti Arcivescovo, e Vescovi, e molti de’ più 
principali Baroni, e finita la cerimonia dell’incoronatione fatta sotto detto Baldacchino posto nel mezo 
del vacuo della porta ch’era fregiata di Palle piene di bellissime pitture, e circondate d’intagli vaghissimi, 

di oro miniati, il Gran Duca Sereniss. si partì»18. 
 

Da anonimo stampato da Bartholomeo Bonfadino:  
 

«Et essendo stata coronata la Sposa, e entrando per Fiorenza furono sparati molti pezzi d’artiglieria per 
le strade, quali stavano molto nette, le finestre tutte con tappeti piene di genti, e in alcuni luoghi musiche. 
Sen’andò la Sposa alla Chiesa maggiore a fare orazione, e al ricevere uscì dalla porta d’essa il Cardinale di 
Fiorenza, e essendo inginocchiata all’altare maggiore di detta Chiesa, quale stava con più di quattro mila 
huomini e ricchi apparati sopra del tetto, che cade sopra la cappella maggiore, vi era una nube con undici 
musici dentro, quali diedero musica alla Sposa, alla quali fu risposto da un’altra musica con li organi, 
dopo s’avviò la Sposa al Palazzo, dove fu ricevuta dalla Duchessa di Mantova con uno essercito di dame 

di diverse parti molto riccamente vestute»19. 

 
Leggendo le descrizioni non ufficiali l’aspetto che più colpisce è l’approssimazione nei contenuti, dai 
quali sarebbe difficile ricostruire il progetto iconografico del Bardi. Non si può, però, ignorare la 
peculiarità del caso del Gualterotti20 che realizzò un’opera assolutamente pionieristica con la sua 
aggiunta di 66 acqueforti alla semplice descrizione. Già nel 1579, per le nozze di Francesco e Bianca 
Cappello, il letterato, aveva dato alla stampa un’edizione illustrata da sedici rami incisi da Accursio Baldi 
e Sebastiano Marsili, raffiguranti i vari spettacoli, carri e tornei organizzati per la Sbarra nel cortile di 
Palazzo Pitti. L’idea venne particolarmente apprezzata dal Granduca Ferdinando che nominò il 
Gualterotti cronista ufficiale anche per le sue nozze. Visti gli alti costi della pratica di stampa, il cronista 
chiese il privilegio di stampa per il 1589, in modo da non incorrere in contraffazioni e riedizioni 
anonime. Questo problema venne risolto facendo uscire la Descrizione in due volumi separati. Il primo 
ad essere mandato in stampa sarebbe stato quello illustrato, che era stato redatto precedentemente e 
diffuso pressoché in contemporanea all’ingresso di Cristina di Lorena a Firenze. Il volume preliminare, 
invece, dove veniva riportato il viaggio della Granduchessa per la Francia, venne stampato solamente 
un mese dopo. Inizialmente questo volume avrebbe dovuto essere dedicato alla descrizione degli 
avvenimenti relativi ai festeggiamenti a Firenze – è infatti presente una nota alla fine del volume 
illustrato che afferma «E quello che seguirà nel resto delle cerimonie, sarà descritto avanti nel primo libro»21 - ma, 
probabilmente, la scelta di virare il contenuto fu dovuta anche al fatto che già il De Rossi si stava 
occupando della descrizione degli intermezzi e della sala. Resta il fatto che questo “secondo volume” fu 
messo in vendita per ammortizzare le ingenti spese di quello illustrato.  
Si capisce, allora, che la puntuale descrizione del Gualterotti è parte di un più ampio progetto di 
restituzione iconografica, un primo abbozzo di quelli che nel Seicento saranno i libri della festa. Le 
incisioni del Gualterotti, sebbene nella maggior parte dei casi non furono di particolare valore artistico, 
restano degne di menzione per la loro articolata e diversificata disposizione all’interno del testo, dove 
spesso occupavano non solo un verso o un recto di pagina ma anche due pagine affiancate. Da ciò si 
può facilmente ipotizzare che il volume fu soggetto ad un elaborato studio di composizione preventiva.  

 
18 [Anon.] Li / sontuosissimi / apparecchi, / trionfi, e feste…, cit. pp. 2-3. 
19 [Anon.] La Vera e Piena Relatione / del Rincontro Fatto nella Pomposissima…, cit. p. 13. 
20 Studio condotto da S. Castelli e A. M. Testaverde, Un’affascinante vicenda: l’insuccesso editoriale di Raffaello Gualterotti, cit. 
21 Raffaello Gualterotti, DESCRIZIONE | DEL REGALE | APPARATO…, cit. p. 176. 



 

 

 

 

 

 

 
Un dato interessante che emerge nelle cronache non ufficiali riguarda la presenza dei costi degli 
ornamenti più sfarzosi, ciò diventa significativo pensando alle folli spese che venivano sostenute per 
questi eventi. L’anonimo stampato dal Baldini, ad esempio, nel descrivere il percorso compiuto dal 
Granduca dalla cappella di Santa Maria del Fiore a Palazzo Pitti si soffermò solamente sulla descrizione 
dei vestiti e dei gioielli:  
 

«il Gran Duca Serenissimo si parti, e andò verso il Castello in un cocchio coperto di Pavonazzo con 
superbi riccami, e intagli fregiati di molt’oro, tirati da due cavalli di gra prezzo; essendo S. A. vestita di 
bianco con riccami di gioie variate, che col Diamante finissimo c havea nella berretta di valore di 
ottocento mila scudi passavano tutte le gioie più di un milione d’oro, per aspettare ivi la sposa, e fu 
accompagnata da ventiquattro Paggi sopra Chinee, ornati di fornimenti fregiati di riccami d’oro, e 
d’argento, liquali havevano Tabarrini di Tocca d’oro di colore pavonazzo, e molte gioie nelle berette»22. 

 
Anche l’anonimo romano, stampato dai Fratelli Diani, abbondò con i dati di natura economica: «li 
sopradetti Signori hanno fatto una spesa grandissima e superba, non più udita»23 evidenziando poi gli 
effetti positivi che questa spesa ebbe per la stessa città: «e queste feste sono così belle, e di tanta 
importanza che sono concorse in Firenze più di trenta mila forestieri, oltre a quelle che stanno a spese 
di Sua Altezza»24. 
 
Bastiano De Rossi, invece, diede precisa descrizione degli intermezzi e della meravigliosa sala in cui 
venero realizzati. Questi furono un evento piuttosto sentito e più o meno dettagliatamente discusso. Le 
principali differenze che intercorrono tra la descrizione del De Rossi e quella degli altri cronisti 
riguardano il piano iconologico e la puntuale spiegazione dei significati delle varie messinscene oltre che 
dei costumi progettati dal Bardi. Non va dimenticato che tra gli obiettivi di questa letteratura vi fosse 
anche quello di spiegare, non solamente al lettore ma anche agli stessi partecipanti, le allusioni del 
programma iconologico che difficilmente venivano comprese. Per questo le descrizioni del De Rossi e 
del Gualterotti furono così dettagliate. Allo stesso tempo risulta interessante la lettura delle cronache 
non ufficiali che restituivano una visione assai più concreta della percezione di chi prendeva parte agli 
eventi. Simone Cavallino25, ad esempio, individuò sette intermezzi, e non sei, riportando in modo 
piuttosto caotico la descrizione dei primi tre, che assimilò ai primi atti della commedia. Nella 
descrizione degli intermezzi attenzione particolare venne riservata ai costumi, che furono oggetto di 
ampia analisi da parte del De Rossi, ma non passarono inosservati nemmeno al Pavoni, che, sebbene vi 
si soffermò meno, cercò di ricostruirne alcuni particolari. Secondo Cesare Molinari26 l’attenzione al 
costume aveva motivi di carattere sociologico, più che critico, per cui non è insolito trovarla in 
descrizioni destinate ad un vasto pubblico nell’ottica di restituire un’immagine della scena quanto più 
evocativa possibile. Molinari mette a confronto la descrizione dei costumi fatta dal Giambullari nelle 
entrées di personificazioni delle città toscane, che accompagnarono il banchetto in onore di Eleonora di 
Toledo nel 1539, e quella del De Rossi evidenziando come riflettano i diversi obiettivi dei due letterati. 
Il Giambullari si limitò a riportare dettagli sulla ricchezza, il colorismo e l’originalità dei costumi, in 

 
22 [Anon.] Li / sontuosissimi / apparecchi, / trionfi, e feste…, cit. p. 3. 
23 [Anon.] Il Ricco Et / Sontuoso / Apparecchio Fatto in Fiorenza / per l'Entrata della Serenissima / Gran Duchessa di Toscana / 
Dove Si Racconta a Pieno Tutti Li Partico- / lari di Detta Entrata e Festa, con Li no / mi Delli Piu Nobili Personaggi / che Si Trouorno 
Presenti. /Con li Nomi & Cognomi di cinquanta Nobili Fio- / rentini eletti da Sua Alteza per portare il / Baldachino alla Gran Duchessa. 
/IN ROMA, Con Licenza de’ Superiori, Appresso Tito & Paolo Diani Fratelli, p. 5. 
24 [Anon.] Il Ricco Et / Sontuoso / Apparecchio Fatto in Fiorenza…, cit. p. 8. 
25 [SIMONE CAVALLINO] Raccolta di tutte LE SOLENNISSIME FESTE NEL SPONSALITIO DELLA 
SERENISSIMA GRAN DVCHESSA | DI TOSCANA | Fatte in Fiorenza il Mese di Maggio 1589. | Con breuità Raccolte da 
Simone Cauallino da Viterbo. | All'Illustriss. & Reuerendiss. Sig. Pa-|triarca Alessandrino, Coetano. Il In Roma, Appresso Paolo Blado 
Stampatore Camerale 1589. 
26 C. Molinari, Delle nozze medicee e dei loro cronisti, cit. 



 

 

 

 

 

 

quanto il significato di ogni personificazione veniva già esplicitato nel cartiglio che ciascuno portava. 
Diversa invece è la situazione del De Rossi, dove il significato dello spettacolo si manifestava in una 
simbologia complessa e articolata, per cui era compito del cronista esplicitare i motivi delle scelte 
simboliche. A proposito dei personaggi del quarto intermezzo, ad esempio, scrive: «di questi demoni, 
che’l Poeta ci rappresenta fa menzione Platone in più luoghi, e dice che si come la terra e l'acqua hanno 
i loro particolari animali, gli ha l'aria grossa altresì e la più pura»27 ed è per questo che «il poeta li fece 
alati, l'ali finte di ermesin rosso infuocato, spruzzate d'argento»28. 
Totalmente assenti nella cronaca del De Rossi, sono accenni agli altri spettacoli e intrattenimenti 
organizzati per le nozze, di cui danno, invece, testimonianza tutti i cronisti non ufficiali. In particolare, 
rimasero colpiti dalla Caccia in Piazza Santa Croce e dalla Giostra e la Naumachia allestite a Palazzo 
Pitti che spesso arricchiscono con aneddoti, quali la fuga di un lupo per le vie cittadine di cui fece 
menzione Vittorio Benacci29. Sempre nelle cronache non ufficiali si trovano spesso menzioni ad eventi 
privati come banchetti, balli e addirittura la prima notte di nozze di Ferdinando e Cristina di Lorena30. 
 
 
4.3 Dalla lirica al diario: esempi di modelli comunicativi    
Bastiano De Rossi gettò le basi del nuovo modello descrittivo, con uno stile narrativo orientato a 
restituire un’immagine degli eventi in termini icastici. Ad analizzarne lo stile è stato Cesare Molinari31 
che ne evidenziò alcune peculiarità comunicative. In primo luogo, riteneva che la descrizione 
presentasse gli stessi termini che si potrebbero usare per un paesaggio o un fenomeno naturale («videro 
tutto quanto un cielo stellato con un si fatto splendor che lo illuminava», «nel mezzo del bosco una 
scura, grande caverna», «un paese di meraviglioso sito nel quale si vedevano monti, colli, piage, 
campagne», «il mare tutto flero e tutto turbato»), con l’aggiunta di metafore e paragoni («il cielo nella 
parte più bassa parea di diamante, spruzzato del colore dell'arcobaleno», «la nugola pareva un monte di 
fuoco»). Allo stesso tempo rilevò un forte richiamo alla contemplazione teatrale vissuta dallo spettatore: 
«videro gli spettatori, si vide, apparve», anche con più precisi riferimenti: «divenne tutta quanta la scena un 
vago giardino», «il palco divenne un mare ondeggiante». Gli interventi più valutativi, invece, erano 
sempre tesi a mettere in evidenza la forza dell’illusione e la meraviglia suscitate dalle soluzioni tecniche: 
«fu veramente cosa mirabile il vedere andar sene quelle nugole verso il cielo, lasciandosi sotto un chiaro 
splendore», in questo modo lo scrittore ribadiva la necessità della propria presenza, imprescindibile alla 
comprensione dei profondi significati dell’apparato iconologico. Data la complessità del quadro 
scenico, diventava fondamentale soffermarsi sulla descrizione del particolare sia per ricostruire 
un’azione particolarmente ricca di dettagli che per restituire un momento di forte tensione drammatica: 
«giunto questo carro in mezzo alla scena la maga raffrena i draghi, posa la sferza, raccomanda le redini a 
una palla del carro, prende un liuto». Di base, l’opera drammatica, nella relazione del De Rossi, venne 
presentata come indipendente rispetto al contesto festivo nel quale era stata ideata, come «l'opera della 
grandezza e della magnificenza del Granduca, primo spettatore certo, ma al contempo vero demiurgo e 
regista»32.  
 
Assai distante dall’impostazione accademica del De Rossi furono il Diario di Giuseppe Pavoni e la 
descrizione in versi di Pietro Niccola de Cardi, il cui stile alquanto peculiare merita di essere preso in 
considerazione. Premessa necessaria per comprendere la scelta del Pavoni di adottare la forma del 

 
27 Bastiano De Rossi, DESCRIZIONE | DELLAPPARATO | E DEGL'INTER-MEDI… cit. p. 49. 
28 Ivi, p. 52. 
29 [VITTORIO BENACCI] LE / ULTIME FESTE / ET APPARATI / SUPERBISSIMI / FATTI / IN FIORENZA 
NELLE NOZZE / DEL SERENISSIMO / GRAN DUCA DI / TOSCANA. // IN BOLOGNA. / per Alessandro Benacci. 
Con licenza de’ Sup. / MDLXXXIX. 
30 Pietro Niccola De Cardi, Venuta della sereniss. Cristina di Loreno in Italia…, cit. pp. 40-41. 
31 C. Molinari, Delle nozze medicee e dei loro cronisti, cit. 
32 Ivi, p. 30. 



 

 

 

 

 

 

diario, è che l’opera venne destinata ad un committente privato, ovvero i Fratelli De’ Vizani. Nelle 
prime pagine l’autore dichiara che tralascerà tutti quegli eventi di cui altri cronisti hanno già ampiamente 
discusso, per privilegiare aneddoti di cui nessuno ha mai parlato: 
 

«E perché (come ho detto) il descrivere minutamete quando Sua Alt. Sereniss. gionse a Linorno, e poi à 
Pisa, e così sussequentemente del viaggio che fece, saria troppo longa diceria, e tanto più, che di simili 
particolari da altri ne sono stati in parte tocchi: attenderemo solamente in descrivere alcuni notabili, che 
ci pare per ancora no siano stati divolgati, che seguirono sì nell' entrata di detta Serenissima sposa , come 
nel successo delle feste durante le Nozze, e in specie delli Intermedij della Comedia, quali veramente 
sono stati tanto notabili , che non è possibile d'arrivarci»33.    

 
E in effetti gli argomenti su cui maggiormente si dilungherà sanno i balli e i banchetti, mostrando 
particolare sensibilità nel riportare i gesti e i commenti degli invitati. Lo stile del Pavoni era colorito e 
generalmente teso alla drammatizzazione, ad esempio descrivendo l’incoronazione della Granduchessa 
a Santa Maria del Fiore scrisse: «si vide rigar di caldissime lagrime le sue gote; le quali in un tratto 
divennero come rose vermiglie, dal cui pietoso effetto mossi molti di quei principi, e altri signori 
circostanti, fecero anche loro il simile»; o per introdurre la commedia e gli intermezzi: «mai a ricordo 
d’huomo si è visto la più magnifica, e risplendente di questa [commedia]: non tanto per la moltitudine 
di tanti ricchissimi vestimenti, quanto per la grandezza de gli Intermedij, che vi sono interposti; 
l’artificio dei quali hanno simiglianza più del divino, che dell’humano: i quali si descriveranno con quella 
più fedeltà, & brevità che si potrà». Anche lui come il De Rossi tendeva a mettere in evidenza il punto 
di vista dello spettatore («che a pena se n’accorse i spettatori»), di tanto in tanto cercando di spiegare 
alcune allusioni: i diavoli dell’Inferno, nel quarto intermedio, «fecero una bella, ma dogliosa musica, 
forse per dolore dell’infelicità loro: la quale haveva concetti tanto mesti che non simigliavano altro che 
affanni e tormenti». La maggior parte delle osservazioni si concentrava comunque sulle impressioni 
degli invitati e degli sposi («qual gli fù tanto grato, come se gli havessero donato ogni gran presente»; 
«mostrando d’haversi compiacciuto molto di questo atto cortese»; «Intermedio certo molto vago, & di 
molto gusto alli spettatori»; «molti bei balletti, quali erano di tanto gusto, e diletto a quei Serenissimi 
Principi, & a tutto il restante di quei Signori, che non ne haveriano mai voluto vedere il fine») e sulla 
descrizione delle illustri personalità che parteciparono agli eventi, di cui fece lunghe liste di nomi o ne 
ricordò gli abiti e i gioielli sfarzosi («il dopò pranzo havendo il Gran Duca invitato da ottanta 
Gentildonne delle principali per fare il più magnifico, e sontuoso banchetto, che havesse in quelle 
Nozze per anchora mai fatto, cominciarono dette Signore a comparire alla porta del Palazzo su le 
vintiuna hora, adobbate, e di tante gioie inghirlandate, che parevano tante Dee, e non Donne»). 
 
Pietro Niccola de Cardi, invece, fu l’unico a scrivere un’opera in versi, in cui descrisse l’entrata della 
Granduchessa a Firenze e ricordò i principali eventi organizzati durante le celebrazioni. Il tono era 
chiaramente encomiastico, ricco di metafore e similitudini che elevassero le figure dei sovrani. Nella 
descrizione privilegiò tutti quegli eventi che vedevano protagoniste le figure di Cristina e Ferdinando 
partendo dall’arrivo della Granduchessa a Livorno fino alla sua entrata a Firenze, l’incontro degli sposi 
alle porte della città, l’entrata a Palazzo e la prima notte di nozze. Nell’incipit, in cui introdusse 
Ferdinando e Cristina, pose in particolare rilievo lo status di lei, descritta in tutta l’opera con immagini 
tese ad evocarne la purezza e castità:  

 
«Onde l’altera Donna per governo 
Del gran reame e da ciascun chiamata 
Regina Madre inteso a mezzo ilverno 
L’animo del Signor, per l’imbasciata 
Del Signor Rucellaio allhora il perno 

 
33 Giuseppe Pavoni, ENTRATA / DELLA SERENISSIMA / GRAN DUCHESSA…, cit. p. 7. 



 

 

 

 

 

 

Di tale oprar divin, disse, ho già data 
La mia nipote al Gran Signor di Flora 
Qual l’Europa tutta ama, e honora»34 

 
Nella descrizione del matrimonio si dilungò sugli aspetti più eroici e coinvolgenti, tendendo ad una 
generale romanticizzazione della materia: 

 
«Quindi parte il gran Duca ormai felice  
Con gente che vuol seco, e ‘l Cocchier sprona 
A tutta briglia giù per le pendice  
Della Città: la qual ogn’hor risuona 
D’arme, e Cavalli in fino alla radice 
Per li Duchi, e Signor; che la persona 
Della sposa accompagnon, qual s’invia 
Ove arrivato e ‘l duca: in mente pia. 
 
Mentre aspetta lo sposo il chiaro Sole 
Della sua Moglie in bionde trecce ornata 
Di corona regal, come far suole 
Un tal dominio in simil l eta entrata 
In ordine si metton le gran scuole 
Delli Signori in regola già data 
In modo uniti, che vadin del paro 
A quattro, a quattro in lento passo e raro»35 

 
Inserì anche dettagli privati, come il consumarsi della prima notte di nozze, il cui unico scopo era 
coinvolgere maggiormente il lettore:  

 
«Qual presto Cacciator segue il fuggire 
Della veloce fera a se nimica 
E con percosse d’asta e più grand’ire 
La scaccia d’ogni sterpo, e selva antica 
E dietro ancor gli fa suo can mugire 
Movendo il stanco piè con gran fatica  
Di corso, e voce, e con più lieta voglia 
La vede entro al suo braccio in nuda spoglia 
 
Corrono all’hot’ i più savi Dottori 
Che sono al Moto del gran Cielo intenti 
Con Astrolabi, e quadranti i migliori 
Da misurar con più forti instrumenti 
Con quai soglion veder l’ire, e favori 
Delle erratrici stelle hor preste, hor lenti  
E con raro discorso, e più bel detto 
Concludon ch’io gran Principe è concetto»36 

 
 
4.4 Effetti della scrittura preventiva  
Uno dei principali effetti della scrittura preventiva fu la produzione di numerose incongruenze rispetto 
alla reale realizzazione degli eventi. L’aspetto forse più interessante di queste discrepanze consiste nelle 

 
34 Pietro Niccola De Cardi, Venuta della sereniss. Cristina di Loreno in Italia…, cit. p. 7. 
35 Ivi, p. 27. 
36 Ivi, p. 41. 



 

 

 

 

 

 

reazioni che suscitarono sugli stessi autori della festa, poiché lamentarono il travisamento del proprio 
progetto. L’opera del Gualterotti, ad esempio, scatenò l’indignazione di Niccolò Gaddi, ideatore del 
ciclo iconografico ornamentale, il quale riteneva che i disegni del cronista non fossero precisi e male 
riportassero l’apparato che aveva progettato. Il Gaddi, passando allora per vie legali, ottenne che il 
volume illustrato venisse ritirato e sostituito da una nuova edizione riveduta e soprattutto priva dei 
disegni del Gualterotti. La vicenda durò anni e coinvolse anche l’editore Padovani, il quale solo nel 
1593, alla morte del Gaddi, poté rimettere in commercio i due testi, nel mentre rilegati in un unico 
volume37. 
 
Anche nel 1565, per il matrimonio di Francesco con Giovanna D’Austria, si presentò una situazione 
simile con la descrizione della commedia La Cofanaria di Francesco d’Ambra, che venne redatta con 
largo anticipo. La stampa, che era uscita anonima con il titolo Descrizione dell’apparato della Comedia et 
intermedii d’essa non piacque a Giovan Battista Cini, il quale aveva avuto l’incarico di ideare gli 
intermezzi, pur non conoscendo quale opera teatrale sarebbe stata scelta per le nozze. L’uscita della 
stampa, avvenuta ancora prima della rappresentazione, indispose il Cini, sia in quanto la ritenne 
completamente priva di adesione alla messinscena, sia perché in questo modo non veniva riconosciuto 
la sua impronta autoriale. Per questi motivi lo stesso anno, commissionò egli stesso all’amico Lasca, una 
nuova redazione a stampa, la cui esistenza veniva giustificata nella dedica a Francesco come azione 
necessaria per rendere giustizia al suo operato. Il Cini passò mesi a rivedere tutta la documentazione 
originale e nel 1568 riuscì a convincere l’editore Giunti e il Duca Cosimo a inserirla nelle Vite del 
Vasari38.  
 
La questione delle incongruenze colpì anche la relazione del De Rossi, tanto da creare attriti con il 
Bardi sulla descrizione degli intermezzi. Per volere di quest’ultimo venne infatti pubblicata, nel 1591, 
un’edizione a stampa contente gli spartiti degli intermedi39, realizzata da Cristofano Malvezzi, uno dei 
principali autori delle musiche. La cronaca del De Rossi pur riportando più fedelmente le intenzioni 
originali del Bardi, non registrò le modifiche che vennero apportate nella fase finale di allestimento. 
L’autore dimostrò inoltre scarso interesse nei confronti della musica causando diverse imprecisioni 
nell’identificazione degli strumenti e non chiarì mai che gli intermedi pur essendo stati ideati per La 
Pellegrina, vennero riproposti nelle successive commedie messe in scena dai Comici Gelosi. La stampa 
musicale, invece, che fu ordinata dal Granduca tramite il Cavalieri, rifletteva più fedelmente le 
modifiche imposte da questi allo spettacolo, e fu naturalmente più precisa circa gli autori delle musiche, 
gli strumenti adoperati e i suoi esecutori40.  
 
 
4.5 Sui cronisti e i loro destinatari 
La letteratura della festa fu una letteratura propagandistica, considerabile al pari di quell’apparato 
decorativo artificioso, creato per alimentare l’immagine di una città illusoria, dove alla stregua di pittori 
e scultori, i letterati modellavano un’immagine del Duca tanto splendente quanto fittizia. Per questo era 
necessario che fosse una letteratura preventiva: non poteva ammettere errori e doveva essere diffusa 
quanto prima, in modo che l’euforia dell’evento restasse viva anche in chi non vi poteva partecipare, ma 
solo leggerne nelle cronache degli uomini più eruditi del tempo.  
Questo genere progredì in fretta, tanto da evolversi – in meno di un secolo – da una semplice missiva 
diplomatica ad una vera e propria azione di marketing che prevedeva in itinere la realizzazione di 

 
37 Cfr. A. M. Testaverde, L’editoria fiorentina della festa e la memoria storica preventiva, cit. 
38 Ivi. 
39 [Cristofano Malvezzi] Canto / Intermedi / et Concerti, / Fatti per la Commedia rappresentata in / Firenze / Nelle Nozze del Serenissimo 
/ Don Ferdinando Medici, / e Madama Christina di Loreno, Gran Duchi di Toscana. / in Venetia, / Appreso Giacomo Vincenti. / 
M.D.XCI. 
40 Cfr. N. Pirotta, E. Povoledo, Li due Orfei. Da Poliziano a Monteverdi (1969), Torino 1975. 



 

 

 

 

 

 

diverse edizioni, studiate appositamente per i diversi tipi di pubblico. Nel 1589 però, per quanto la sua 
ascesa fosse stata notevole, era ancora ai suoi esordi. In quell’anno vennero nominati due relatori 
ufficiali, scelti tra gli uomini più eruditi di Firenze, padri di quel sistema di Accademie vicino alla corte e 
per questo necessariamente riconoscenti al Sovrano. Difficile a dirsi fino a che punto arrivasse la loro 
consapevolezza di star contribuendo alla costruzione di una realtà fittizia, ma nella società della corte 
non c’era spazio per la ribellione né, probabilmente, avrebbe avuto senso pretenderla. In fondo fu una 
letteratura fatta da cortigiani per altri cortigiani, che già conoscevano le regole del gioco e avrebbero 
mosso le stesse pedine. L’obiettivo del De Rossi e del Gualterotti era quello di creare il miglior 
prodotto possibile, sulla base delle regole che erano state loro fornite. Si trattava di una scelta di stile, 
più che di contenuti. La loro opera doveva spiegare tutta quella simbologia troppo sottile – o forse solo 
astrusa – per essere compresa dal pubblico. I destinatari non erano solamente gli sfortunati lettori che 
non avevano potuto assistere agli eventi ma anche tutti coloro che vi avevano partecipato, 
impossibilitati nel cogliere tutti i significati di ciò a cui avevano assistito. Si capisce allora la puntigliosa 
precisione dei due cronisti nelle descrizioni che, con le parole – e le immagini nel caso del Gualterotti –, 
cercavano di restituire un quadro concreto, facile da immaginare per chi non vi aveva assistito. Lo 
stesso principio riguardava l’opera del Malvezzi, redatta per rinforzare la cronaca del De Rossi nelle 
descrizioni musicali e chi meglio di uno degli stessi autori degli intermezzi, avrebbe potuto illustrare al 
pubblico il proprio operato?   
Proprio come il de Rossi e il Gualterotti, anche il Cervoni, apparteneva all’ambiente accademico ed era 
assai vicino alla famiglia dei Medici, per i quali aveva composto laudi o scritto relazioni per celebrare le 
loro cerimonie. Le opere che realizzò nel 1589 vennero dedicate «all’Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore: il S. Piero Usimbardi Vescovo d’Arezzo» e date alle stampe a Firenze da Giorgio 
Marescotti. Significativa la dichiarazione d’intenti dell’autore che, dopo aver tessuto le lodi della 
Granduchessa, precisò che il suo unico obiettivo era quello di elogiare la casata con canzoni scritte da lui 
e riportare gli eventi per chi non aveva potuto assistervi: 
 
«Che ella [Cristina di Lorena], dico, da tata Regina allevata, ha appreso tanto di prudenza, e di valore 
Eroico; che il dir di lei, ch’ella sia usa a cavalcare, a vestire, e portar l’arme, et a maneggiare archibusi, 
pistole, & altre forti d’arme da guerra sarebbe tra le minori lodi, che dare se le potessero. E non 
mancheranno di dire, ch’ella è dotata d’alti pensieri, e di vera, e santa religione. Dirano ancora molte 
altre belle, e lodevoli parti, che in essa così chiaramente, e per tutto risplendono. E di tal maniera 
magnificamente le narreranno; che io, che a paragonare di molti mi reputo di poco valore, lascerò 
questa impresa; e cederò il luogo de lo scrivere le sue lodi, & i suoi splendori, a chi fa più, & a chi ha 
migliore, e più florido stile del mio. A me basterà di mostrarle per hora due segni di gran divozione; 
l’uno nel raccontare con le migliori, e manco rozze parole, ch’io saprò, a chi no è stato a queste cose 
presente, le pompe, e le feste, che si son qui fatte per allegrezza de la venuta sua, e per onoraria. L’altro 
ne le canzoni per me fatte ne le sue felicissime Nozze, e in sue lauti, che si porranno ne l’ultimo di 
questa fatica.»41 
 
Interessante è anche la descrizione che l’autore sceglie di fare di Cristina di Lorena, della quale elogia il 
carattere eroico e l’abilità nell’usare le armi, caratteristiche che in parte contrastano con la purezza tanto 
esaltata dal De Cardi, il quale la evoca come una figura angelicata. Ciò su cui tendenzialmente insistono 
tutti i cronisti sono l’austerità e la devozione alla religione della Granduchessa, perfettamente coerenti 
con l’opera di riabilitazione dell’immagine della famiglia voluta da Ferdinando dopo il matrimonio del 
fratello Francesco con Bianca Cappello.   
 
Assai diverso l’approccio dei cronisti non ufficiali, le cui dedicatorie erano tutte rivolte a Signori illustri 
di corti “estere”. Ecco allora, che nascono opere come il Diario del Pavoni, o le cronache del Cavallino, 

 
41 Giovanni Cervoni, Descrizzione de le pompe, e feste fatte ne la citta' di Pisa…, cit. p. 3. 



 

 

 

 

 

 

del Benacci o dei due anonimi romani. In questi casi non si trattava di scrittura preventiva, ma di corti 
che volevano dimostrarsi presenti ai più importanti eventi mondani. L’utilità di stampare queste 
cronache risiedeva nel dare una visione dell’evento in anteprima rispetto alla successiva diffusione delle 
cronache ufficiali. Essendo eventi narrati per diretta partecipazione dei cronisti, o per racconti a loro 
pervenuti, risultavano assai più agili e leggeri, poiché la tendenza era quella di menzionare quanti più 
eventi possibili senza però dilungarsi in nessuno di essi. Il tono era decisamente più leggero e teso a 
romanticizzare la materia, ad esempio, riportando aneddoti o le reazioni del pubblico e dei Signori, il 
tutto condito con un perenne tono encomiastico che mettesse in risalto la generosità del Granduca nei 
confronti del suo popolo o il suo amore e la sua devozione per la moglie.  
Analizzando il caso di Simone Cavallino particolarmente interessante risulta l’attività del suo 
stampatore, Paolo Blado, il quale, proprio nel 1589, aveva stretto un accordo con Belisario Vinta, 
segretario del Granduca di Toscana. La cronaca del Cavallino era infatti piuttosto completa e dettagliata 
a differenza di quelle dei due anonimi, anch’esse stampate a Roma. Si potrebbe presumere, quindi, che 
Blado, grazie ai suoi contatti, riuscì ad ottenere un maggiore accesso agli eventi o, comunque, 
informazioni più precise e dettagliate rispetto agli altri stampatori. La relazione dell’anonimo stampato 
dai Fratelli Diani, ad esempio non presentava destinatario e si limitava a commentare le elevate spese 
sostenute dal Granduca o riportare i nomi di tutte le personalità illustri che presero parte agli eventi. La 
cronaca era piuttosto sintetica e asettica, e l’assenza di una dedicatoria iniziale lascia pensare che fosse 
nata più come una missiva privata, che come qualcosa di pensato per essere dato alle stampe. Ad 
avvalorare l’ipotesi, la frase di chiusura dell’autore: «Et questo è quanto mi occorre per adesso, 
riservandomi a scriverli con la prima comodità altre cose nove»42. Similmente la seconda cronaca 
anonima, stampata da Bartholomeo Bonfadino, non presentava dedicatorie o destinatari, ma si limitava 
ad elencare le opere architettoniche e pittoriche realizzate per l’entrata della Granduchessa a Firenze. A 
Cristina di Lorena dedicò solo poche righe sul finale, in cui accennava alla sua incoronazione a Santa 
Maria del Fiore. Accogliere l’ipotesi che venissero pubblicate missive private potrebbe giustificare 
l’elevata presenza di cronisti anonimi, aprendo però diversi interrogativi sulle modalità di pubblicazione. 
Dato l’anonimato dell’autore, a trarre i maggiori benefici dalla diffusione delle relazioni – sia in termini 
economici che di prestigio – restava lo stampatore, per cui sarebbe interessante indagare su come 
queste lettere arrivassero nelle mani dei tipografi e se chi le aveva scritte o commissionate lo avesse 
fatto con l’intento di darle, successivamente, alla stampa. 
 
Diverso fu il caso di Vittorio Benacci, poiché lo stesso cronista apparteneva ad una famiglia di 
stampatori con sede a Bologna. Qui la presenza di un destinatario non può essere validata in quanto 
non mi è stato possibile reperire la prima delle due descrizioni stampate dal cronista, in cui riportava 
l’entrata di Cristina di Lorena a Firenze. Nella seconda cronaca, dedicata alla descrizione degli eventi 
svoltesi tra il 7 e il 12 maggio, si appellò a un «Molto Illustre Signor Mio Osservandissimo» del quale 
non viene però riportato il nome. Si può ragionevolmente presumere che il destinatario appartenesse 
alla corte bolognese, ma anche, che la cronaca fosse fortemente voluta dalla stamperia stessa. La 
descrizione, infatti, seppur non troppo dettagliata, prediligeva la narrazione di aneddoti sul 
comportamento degli animali durante la caccia in Piazza Santa Croce, o di dettagli sugli sfarzosi abiti dei 
presenti. Inoltre, non si esentò dall’esprimere apprezzamenti e giudizi riguardo a ciò a cui aveva assistito 
e, in generale, il tono era più teso alla narrazione che alla descrizione. Il Benacci concluse la relazione 
con la data del 16 maggio, dando maggiormente all’opera il carattere di una missiva, ma confrontandola 
con quelle precedenti degni anonimi, qui l’intento di stampa, sembra comunque più forte.  
Sempre stampatore e appartenente all’ambiente bolognese fu il cronista Giuseppe Pavoni, il quale 
destinò le proprie opere a due importanti casate di Bologna, per i quali redasse due diari: uno sui 
principali giorni di festa e un altro dedicato all’entrata di Cristina a Firenze. Il Pavoni aprì a tutti gli 

 
42 Anonimo, Il Ricco Et / Sontuoso / Apparecchio Fatto in Fiorenza / per l'Entrata della Serenissima / Gran Duchessa di Toscana…, cit. 
p. 8. 



 

 

 

 

 

 

effetti una propria attività come tipografo solo in anni successivi al 1589 e con sede a Genova, ma 
figurò spesso tra gli autori delle pubblicazioni stampate presso la corte bolognese. Anche queste opere, 
seppur con una committenza privata, sembravano già preventivare la pubblicazione, sia per il tono che 
per la qualità delle informazioni. Il cronista, inoltre, si era già occupato in precedenza della redazione di 
cronache relative alle festività della famiglia Medici, per cui si può facilmente ipotizzare che il viaggio a 
Firenze del letterato venne finanziato con uno scopo preciso.  
 
Più interessante risulta il caso della cronaca anonima stampata a Firenze e Ferrara da Vittorio Baldini, la 
quale ebbe anche una successiva ristampa a Venezia ad opera di Lodovico Larduccio. A giudicare dalle 
ristampe, questa fu l’opera che ebbe maggiore diffusione sebbene non fu particolarmente lunga – 
contava solamente 8 pagine – né particolarmente dettagliata. Gli eventi che l’anonimo scelse di narrare 
furono l’entrata della Granduchessa a Firenze ma, più che sulla processione per le vie della città, si 
soffermò sull’apertura straordinaria della Galleria degli Uffizi che il Duca fece visitare al Signor Don 
Cesare d’Este43, i successivi spettacoli messi in scena sempre in onore di quest’ultimo, le visite private 
che il Granduca fece alla sua sposa e l’incoronazione di Cristina di Lorena a Santa Maria del Fiore. 
Passò poi alla descrizione degli intermezzi, dei quali si limitò a narrare il soggetto, e del primo 
banchetto organizzato a palazzo. Quest’ultima descrizione termina con la data “13 ap 58” e la dicitura 
“il fine”, ma viene poi seguita da un’ultima pagina, in cui il cronista riprende la descrizione 
dell’incoronazione della Granduchessa. In quanto a forma e stile la cronaca riprendeva molto di più le 
caratteristiche di quelle del Pavoni o del Cavallino piuttosto che quelle dei relatori ufficiali; pertanto, 
risulta difficile comprendere i motivi della così proficua diffusione di questa opera rispetto alle altre. 
Delle stamperie si hanno poche notizie e, seppur il Baldini ebbe stretti contatti con la corte estense, non 
risultano esservi particolari legami con quella medicea. Andrebbero quindi compiute più specifiche 
ricerche che possano svelare informazioni più precise sui termini di questa committenza e sulla sua 
diffusione.  
 
L’ultima opera presa in esame è quella scritta da Pietro Niccola de Cardi, che nella sua unicità stilistica 
rappresentò un caso piuttosto interessante. Il Cardi dedicò l’opera alla «Illustrissima Signora Ottavia 
Borbona De Marchesi Dal Monte, A Santa Maria, e del Nero» precisando di aver già dedicato un 
poema funebre per le esequie di Francesco de Medici al consorte di lei. I Bourbon Dal Mónte Santa 
Marìa furono una potente e longeva dinastia fiorentina celebre per avere tra i propri membri «uomini di 
guerra e di stato», attivi anche durante il governo mediceo; come Francesco Maria (1549-1626), che 
venne nominato cardinale proprio in seguito alla rinuncia alla dignità cardinalizia di Ferdinando de 
Medici, quando diventò Granduca di Toscana44. Nella dedicatoria, il Cardi insistette proprio sui suoi 
rapporti di lunga data con la famiglia e in particolare elogiò la Signora Ottavia Borbona per le sue 
qualità d’animo che le avrebbero permesso di accogliere ed essere accolta nel migliore dei modi dalla 
Granduchessa. Il carattere di questa opera era assolutamente encomiastico ma fornì ugualmente 
interessanti particolari sulle nozze. Data la sua natura adulatoria non è difficile comprenderne i motivi 
della diffusione, che avvenne ancora una volta per mezzo del Marescotti. Anche in questo caso si 
potrebbe aprire un’indagine sui termini della committenza ma forse più interessante potrebbe essere 
uno studio sulla sua diffusione che, data la natura del testo, avrebbe potuto allontanarlo dalle cronache 
più “tradizionali”. Sebbene la vena laudativa fosse presente in tutte le relazioni, in nessun caso fu così 
palese e sbilanciata, per cui si potrebbe ricondurre la scelta ad una precisa azione di “marketing”, fatta 
con l’obiettivo di infondere maggiore credibilità nel lettore – in nome di una imparziale “verità storica”.   
 
 

 

 
43 Questa è l’unica cronaca in cui viene riportata questa notizia. 
44 Cfr. voce BOURBON del Monte S. Maria in Enciclopedia Italiana (1930). 
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